
T U n i t à / sabato 12 ottobre 1974 PAG. 9 / spet tacol i - a r te 
Alla Biennale 

Da domani 
il cinema 
a Venezia 

Il programma delle proiezioni 

VENEZIA. 11 
Il presidente della Bienna

le di Venezia, Carlo Ripa di 
Meana, ed 1 tre direttori di 
'settore, Luca Ronconi per 11 
teatro e la musica, Giacomo 
Gambetti per 11 cinema e lo 
spettacolo televisivo, e Vitto
rio Gregottl per le arti visua
li, hanno tenuto una confe
renza-stampa per fare un pri
mo resoconto degli spettacoli 
finora proposti e per presen
tare 11 programma definitivo 
del settore «Cinema e TV». 
Dopo una breve Introduzione 
di Ripa Di Meana, che ha ri
levato l'esordio, complessiva
mente positivo, della nuova 
Biennale. Giacomo Gambetti 
ha presentato 11 « cartellone » 
degli spettacoli cinematogra
fici e televisivi. Gambetti ha 
Inoltre Illustrato alcune pro
poste che sono allo studio per 
le prossime edizioni della Bien
nale: « personali » di Zavatti-
ni, Visconti ed altri autori: 
una retrospettiva di costume 
sulla donna nel cinema: una 
rassegna dedicata al cinema 
ed alla Resistenza, una alla 
libertà; una « personale » de
dicata-alla cinematografia del
l'Africa araba e nera: un al
largamento dell'area della se
zione « proposte culturali ». 

Dopo 1 brevi Interventi di 
Gregottl e Ronconi, che han
no confermato, per 1 settori 
di loro competenza. 1 program
mi già diffusi In precedenza. 
Ripa Di Meana ha annuncia
to, per una delle prossime set
timane, la proiezione di un'In
tervista con Allende. realizza
ta da Empedocle Maffia nel 
1972 e finora inedita. In cui 
10 scomparso Presidente cile
no parla del rapporti con gli 
Stati Uniti d'America. E' sta
to poi annunciato II program
ma del settore cinematogra
fico. La prima settimana sarà 
dedicata alle testimonianze 
filmate di cronaca cinemato
grafica e televisiva sul fasci
smo in Italia e in Europa nel 
1973 e ne) '74 (su avvenimen
ti che vanno dalla strage di 
Brescia e dalla strategia del
la tensione alle lotte per la 
democrazia in Spagna, Grecia 
e Portogallo) e ad una serie 
di film sull'America latina. 
proposta dalle associazioni cul
turali di base. Sono previste 
tre proiezioni ogni giorno, con 
dibattiti tra pubblico e autori. 

La sezione delle « proposte 

?)er un arricchimento cultura-
e dell'offerta cinematografi

ca » comincerà il 19 ottobre 
al Cinema Moderno con la 
prolezione di Fascista di Nico 
Naldini, cui faranno seguito 
altri film italiani 'Vermisat 
di Mario Brenta; E cominciò. 
il viaggio nella vertigine di 
Toni De Gregorio; Cinesica 
culturale - 1 : Napoli di Diego 
Carpitella; Un pioniere del ci
nema italiano: Roberto Ome-
gna di Virgilio Tosi: il tempo 
dell'inizio di Luigi Di Gianni; 
L'età della pace di Fabio Car
pi) e film di registi stranieri, 
come Barbet Schroeder. Mi
chel Brault, Joel Santoni. Paul 
Vecchiall, Archibaldo Burns. 
Alfredo Joskowicz, Lillane De 
Kermadec, Imre GyongySssy. 
11 ciclo si chiuderà il 3 no
vembre, ma le repliche si pro
trarranno fino all'8 novembre. 

La sezione dedicata alla «don
na e il cinema» che si svol
gerà dal 19 al 23 ottobre (con 
repliche fino al 14 novembre) 
prevede la presentazione di 
opere di Anielle Weinberger, 
Gunvar Nelson. Leon t In e Sa-
gan. Barbara Loden, Ronny 
Deopulos, Johanna Demetra-
kis. Vera Chitilova, Alexander 
Kluge. Anne Severson. Elda 
Tattoli, Nelly Kaplan, Agnès 
Varda, Martha Meszaros e di 
collettivi femministi italiani. 

Il 17 e il 18 ottobre saranno 
presentati programmi di video
cassette, mentre un ciclo di 
telefilm tedeschi si svolgerà 
dal 20 al 29 ottobre (ma an
che in queste caso le repliche 
si protrarranno oltre le date 
ufficialmente indicate). 

E' inoltre prevista una se-
lione monografica (dal 22 al 
25 ottobre) dedicata al recen
te cinema svizzero. 

Rai y!7 

Nell'ambito della sezione 
delle proposte culturali, in 
particolare, si svolgerà un 
convegno dedicato al proble
mi del rapporti tra Industria 
e cultura, con riguardo so
prattutto al cinema. Tale 
convegno sarà aperto da una 
« notizia » di Francesco Bol
zoni e da « interrogativi » di 
Pier Paolo Pasolini; saranno 
invitati a parteciparvi rap
presentanti privati e pubbli
ci delle imprese di produzio
ne, di distribuzione, di eser
cizio, autori e critici. 

A Michelangelo Antonionl 
e a Luis Bunuel saranno de
dicate due retrospettive; la 
prima completa, la seconda, 
invece, Incentrata, In parti
colare, su sei film del « pe
riodo messicano », completa
mente Inediti in Europa, 
realizzati da Bunuel attorno 
agli anni cinquanta. Le due 
rassegne (che si terranno ri
spettivamente dal 7 al 14 no
vembre. e dal 15 al 24 no
vembre) termineranno con 
le prime proiezioni degli ul
timi film dei due grandi au
tori, Professione: reporter di 
Antonionl e II fantasma del
la libertà di Bunuel. 

Aperta la Mostra 

Olbia: impegno 

i film «diversi» 
La rassegna si è potuta realizzare vincendo 
ostacoli economici e sabotaggi burocratici 

Dal nostro inviato 
OLBIA, 11 

' Una rassegna «da brucia
re» (per alcuni) questa di Ol
bia, dedicata sin dal suol or
mai lontani inizi al «cinema 
indipendente», e giunta alla 
sua XVIII edizione. E' co
minciata mercoledì scorso e 
si concluderà domenica, svol
gendosi in una sede insolita 
per una manifestazione del 
genere: l'ampia, ma acusti
camente inadatta palestra co
munale della cittadina gallu-
rese, ottenuta soltanto poco 
tempo prima dell'Inizio della 
manifestazione. 
• Fino a un mese fa, come 
ci ha precisato Piero Livi, di
rettore della rassegna, le sor
ti di questa XVIII Mostra era
no ancora molto Incerte. Va
rie difficoltà economiche e bu
rocratiche minacciavano se
riamente la continuità della 
manifestazione, che, unica del 
genere In Sardegna — una 
sorta di «decentramento fil
mico contro-informativo» a li
vello nazionale — «porta 
avanti "(sono parole di Livi) 
pur tra mille Incertezze e 
difficoltà. 11 sue discorso le
gato alla segnalazione e alla 

Salvo Randone un 
grande Enrico IV 

Riproposto a Roma il dramma pirandelliano 

Applauditissimo ritorno di 
Salvo Randone, al Valle di 
Roma. nell'Enrico IV di Pi
randello. Lo ricordavamo, nel
lo stesso teatro e nella stessa 
parte, più di dieci anni or 
sono, e abbiamo ritrovato in 
lui la stessa tagliente ironia, 
lo stesso lucido distacco cri
tico. anzi, forse, un'accentua
zione umoristica più rilevata 
nella presentazione e nelle 
iniziali esibizioni del perso
naggio; ma, anche, una vena 
segreta più dolorosa, che man 
mano affiorava nei gesti, nei 
movimenti, nella voce inegua
gliabile per sommessa pene
trazione, nel volto «pallidis
simo», come Io indicò l'auto
re (pur senza altri elementi 
di vistoso trucco accennati 
nella didascalia - pirandellia
na). 

Della complessa problema
tica dell'opera e del suo pro
tagonista, prende dunque evi
denza. qui, quello straziato 
«sentimento del tempo» che 
è certo una delle sue compo
nenti. Dalla sua demenza, ve
ra prima simulata poi, il se
dicente Enrico IV è stato trat
to fuori della vita per venti 
anni: e-ora si ritrova già 
sulla china dell'età, con den
tro l'amore invelenito per la 
donna che, accanto a lui pa
rato come l'imperatore di Ger
mania nel fondo Medioevo, ve
sti i panni della nemica spie
tata, Matilde di Toscana, in 
una lontana festa carnevale
sca; e con l'odio insoddisfat
to per il di lei amante, che, 
eccitandogli il cavallo, provo
cò la caduta foriera di tante 
disgrazie. 

H apiacere della Storia» in 
cui, una volta ridesto dalla 
sua fissazione, egli aveva 
continuato a rifugiarsi, reci
tando, con 1 servi messigli a 
disposizione dalla pietà dei 
parenti, il dramma di Enrico 
IV. cede il passo, cosi, a una 
stanchezza senile, prima an
cora che in lui si riaccenda 
dal buio delle viscere. la pas
sione insaziata, e malamente 
controllata dalla ragione. Ve
dendosi davanti la figlia di 
Matilde, giovane e bella come 
lei fu, il protagonista le si 
slancia addosso, quasi per 
possedere, con quel corpo, il 
se stesso di allora, l'esisten
za perduta; e nel trambusto 
che ne segue colpisce a morte 
il rivale, con un'anacronisti
ca ma efficiente spada. L'atto 

di violenza si rovescia su chi 
l'ha compiuto, inchiodandolo, 
e adesso per sempre, alla sua 
maschera di follia. 

Randone esprime benissi
mo la spossatezza di una vec
chiaia incalzante, cui è magro 
sostegno e consolazione l'eser
cizio di un'intelligenza sveglia 
e irridente, ma resa sterile 
dalle circostanze e da una so
stanziale sfiducia (che era an
che del drammaturgo) nella 
possibilità - di cambiare il 
mondo. Dice anche a meravi
glia, l'attore, le battute sulla 
condizione di «diversità» dei 
«pazzi», sulla loro esclusione 
dalla società del «sani»: so
rto momenti di grande attua
lità polemica, e che avrebbero 
potuto essere meglio sottoli
neati se la figura del dottor 
Genoni fosse stata in qual
che modo aggiornata e co
munque sottratta all'eccesso 
di caratterizzazione — abella 
faccia svergognata e rubicon
da da satiro» — pur voluto 
da Pirandello, e assunto pres
soché alla lettera. 

La , regia di Franco Enri
quez, il quale del resto affer
ma di aver accettato l'Impe
gno per «imparare da Rando
ne», consiste soprattutto nel 
dare agio all'interprete di ma
nifestare liberamente il suo 
talento: del senso della misu
ra di Randone si può avere 
infatti certezza, il suo istrio
nismo, quando c'è, risulta 
strettamente connesso alla 
natura e alle necessità del 
personaggio. Non sarebbe 
spiaciuto che la mano del re
gista si fosse avvertita sul 
contorno, anche se, in qual
che caso, ci sarebbe stato po
co da fare: la distribuzione, 
che comprende i nomi di Ma
rio Chlocchio (anche capoco
mico della Compagnia), di Ne-
da Naldl, Serena Spaziarli, 
Roberto Del Giudice. Elio 
Crovetto. Gianni Giuliano e 
altri, non è proprio delle più 
entusiasmanti. Le scene e i 
costumi di Mario Giorsi in
troducono un vago clima ope
ristico, assecondato a tratti da 
qualche strambo dinamismo 
della rappresentazione, ma 
cancellato, per fortuna, dalla 
superba prova di Randone, 
cui il pubblico ha tributato 
accoglienze calorosissime, evo
candolo con sincera insistenza 
alla ribalta. 

Aggeo Savioli 

valorizzazione di una produ
zione atipica, che cerca di 
affermare la propria autono
mia nel confronti dell'Indu
stria culturale. Mostra di do
cumentazione quindi — prose
gue Livi — ma anche mostra 
di incontro, di dibattito e di 
verifica: occasione, fra molte 
altre, di contatto con un ci
nema, se non nuovo, almeno 
diverso e come tale sistema
ticamente emarginato e snob
bato dalle strutture consumi
stiche». 

Ed è appunto questa so
stanziale caratteristica di con
tro-informazione cinemato
grafica e politica, delincatasi 
In particolare in questi ultimi 
anni (la scorsa edizione rea
lizzata in collaborazione con 
le forze sindacali, CGIL, 
CISL, UIL e con quelle del
l'associazionismo di base, AR
CI e ACLI, era dedicata al 
«Cinema e le lotte sociali», 
mentre la precedente aveva 
avuto come tema- centrale 
«Cinema ed ' emigrazione»), 
che ha preoccupato, sino alla 
paura, certi retrivi ambienti 
politici dell'isola, inducendoli 
al boicottaggio più o meno 
palese. Lo scorso anno, nei 
confronti della manifestazio
ne, era stata adottata, da par
te della stampa cosiddetta In
dipendente, una sorta di con
giura del silenzio. Quest'an
no, prima 1 ritardi nella con
cessione del minimi stanzia
menti necessari alla soprav
vivenza, poi il netto rifiuto 
di ospitare la rassegna in un 
cinema cittadino, opposto dal 
proprietario delle sale cine
matografiche di Olbia, forte
mente interessato in '(giochi» 
politici comunali di natura 
clientelare. Da ciò la decisio
ne, di affrettato ripiego, di 
far svolgere nella palestra co
munale le proiezioni e il Con
vegno di studi sul cinema, 
che, organizzato in collabora
zione con l'AIACE (Associa
zione italiana amici cinema 
d'essai), si terrà domani, sul 
tema «I diritti dello spetta
tore». 

Intanto un gruppo di giova
ni democratici di Olbia si è 
costituito in «Comitato di agi
tazione», e, dopo avere ' in
viato un dettagliato documen
to di denuncia della situazio
ne creatasi ai quotidiani sar
di, ha redatto un volantino 
in cui invita la popolazione 
olbiese ad esprimere la pro
pria solidarietà alla Mostra 
del cinema indipendente. 

E' questa dunque l'atmo
sfera in cui si sta svolgendo 
la Mostra, particolarmente 
fitta di prolezioni dì film, 
documentari, mediometraggi, 
sempre seguite da vivaci di
battiti che spesso, come ieri 
notte, si protraggono fino a 
tarda ora. Un'atmosfera in
dubbiamente vitale, percorsa 
come è da umori polemici 
spesso anche stimolati dalle 
opere proiettate; ma forse la 
rassegna risulterebbe più fun
zionale se la scelta delle ope
re in programma privilegias
se maggiormente la qualità 
— e non si allude qui a me
riti formali o soltanto tali — 
limitando per contro la quan
tità. Fino a oggi, da merco
ledì sera, sullo schermo del
la palestra comunale sono 
passate circa una ventina di 
opere, tra cui molti lungome
traggi. Un po' troppi, e tra 
l'altro collocati a volte come 
a caso - nelle varie sezioni. 
che -sono: «Rendez-vous del 
cinema d'essai» • (selezionati 
dall' AIACE); « Espressioni 
del cinema contemporaneo»; 
«Tendenze del documentario 
italiano»; «Incontro col cine
ma sperimentale» e «Testi
monianze del cinema male
detto», dove con «maledet
to» si vuole alludere al «ci
nema politico». ' -

Ci riserviamo comunque in 
un prossimo articolo di ac
cennare a qualcuno dei film 
presentati. 

Particolarmente attesa la 
proiezione dell'inedito Andrò 
come un cavallo pazzo, rea
lizzato in Francia dallo spa
gnolo Fernando Arrabal. Ma 
pare che il film, essendo an
cora privo del visto di cen
sura, verrà proiettato a por
te chiuse, cioè solo per gli 
«addetti ai lavori». 

Nino Ferrerò 

le prime 
; Cinema! J 

L'ultima corvè 
Due graduati della Marina 

statunitense, un bianco e un 
nero, ormai ai limiti della 
« ferma », sono incaricati di 
un'ultima sgradevole Incom
benza: accompagnare, debita
mente ammanettato, un gio
vanissimo commilitone, che 
dovrà trascorrere ben otto 
anni (sei, se si comporta be
ne) in carcere, avendo appe
na tentato di rubare una pic
cola somma, però nobilitata 
dalla circostanza di far par
te dei fondi destinati alla 
beneficenza dalla moglie del
l'ammiraglio. Il viaggio è lun
go, e tocca varie città. Im
pietositi dalla sorte del ra
gazzo, i suoi guardiani gli 
sciolgono l polsi dai ceppi e 
si sforzano di rendergli lieti 
quegli estremi giorni di li
bertà: lo coinvolgono in sbor
nie solenni, e in una scazzot
tata con certi marines attac
cabrighe (salutare vendetta 
preventiva, giacché saranno 
marines 1 secondini della fu-
tura prigione); gli consenti
rebbero anche di salutare la 
madre, se costei fosse in casa 
(ma al posto della genitrice, 
assente, trovano qualche bot
tiglia vuota); e comunque lo 
iniziano alla vita sessuale, 
procurandogli l'incontro con 
una gentile prostituta, che 
sarà la sua prima donna. Di
versamente gentile con lui è 
pure una ragazza, infatuata 
di riti orientali e di pratiche 
mistiche, ma disposta ad aiu
tarlo, nel concreto, in una 
eventuale fuga. Il simpatico 
giuggiolone si è tuttavia af
fezionato alla sua duplice 
scorta, e solo alla fine, dopo 
aver sperato in un miracolo, 
cercherà di scappare, invano. 
Costretti a pestarlo per ridur
lo all'Impotenza, il bianco e 
il nero taceranno peraltro la 
verità sull'incidente all'odio
sissimo burocrate in divisa 
cui verrà da loro consegnato 
11 povero galeotto. 
^ Diretta da Hai Ashby (l'au
tore del Padrone di casa e 
di Harold e Maude), L'ultima 
corvè s'inserisce con spiccata 
evidenza nella ormai nutrita 
pattuglia di opere che testi
moniano il risveglio d'un cer
to cinema americano, la sua 
rinnovata capacità di esplo
razione della realtà naziona
le e sociale, la sua riconqui
stata felicità di racconto. La 
economia narrativa del film 
(cui, senza dubbio, il riassun
to della trama non rende il 
merito dovuto) è quasi esem

plare, per la Illuminante per
tinenza del riferimenti a una 
serie di temi e problemi si
gnificativi: la durezza della 
condizione militare, la solitu
dine e la frustrazione delle 
vecchie come delle nuove ge
nerazioni, l'Inadeguatezza e 
la - degradazione progressiva 
del sogno hippie, la repres
sione sessuale ammantata di 
permissività. Tutto ciò guar
dato con occhio limpido e cu
rioso, senza infingimenti e 
senza la pretesa di sistema
zioni Ideologiche definitive. 

La sceneggiatura di Robert 
Towne (da un romanzo di 
Daniel Ponlcsan) si fonde co
si a meraviglia con la regia 
di Hai Ashby, cui molto giova 
la precedente esperienza di 
montatore: che proceda per 
raffinate dissolvenze o per 
stacchi netti, la storia cam
mina col passo spedito e mi
surato dei suoi protagonisti, 
attraverso ambienti di una 
rara autenticità (splendida è 

» la sequenza i del bordello) e 
situazioni sempre giuste, 
scandite da una colonna so-

, nora non meno efficace delle 
Immagini, in una temperie 
invernale, nevosa e ventosa. 
che diventa essa stessa per
sonaggio. La bontà del risul
tato è naturalmente sostenu
ta dalla bravura degli attori: 
un Jack Nicholson in crescen
do. e qui davvero magnifico. 
Ot!s Young e Randy Quaid 
nelle parti principali. 

Lacombe Lucien 
Lacombe Lucien, non Lu

cien Lacombe; Il cognome 
prima del nome, come a 
scuola, come nell'esercito: un 
ragazzotto di campagna, po
vero, ignorante, umiliato dal
la situazione familiare (11 pa
dre è prigioniero, la madre 
ha un amante, la casa è oc
cupata da estranei), senz'al
tro proprietà che quel dato 
anagrafico. Nel Sud ovest del
la Francia, dopo lo sbarco al
leato in Normandia (giugno 
1944), Lucien si arruola in 
una banda di fascisti, tortu
ratori e assassini, al servizio 
diretto della Gestapo. Una fo
ratura • alla bicicletta lo ha 
fatto sorprendere a curiosa
re in giro durante il copri
fuoco: lo spavento e qualche 
bicchiere di liquore compio
no l'opera. • Lucien denuncia 
il maestro patriota Peyssac e 
inizia una carriera destinata 
a concludersi, qualche mese 
dopo, dinanzi al plotone d'e
secuzione. 

Questo film di Louis Malie 
ha diviso la critica transalpi
na, pronta tuttavia, nella sua 

maggioranza, a gridare ' al 
capolavoro. Indubbiamente il 
racconto cinematografico (sce
neggiatura In collaborazione 
con Patrick Modiano) può 
suggestionare, e anche affa
scinare, per l'esattezza di mol
ti particolari: la tipologia del 
« camerati » di Lucien, rifiuti 
di diversi strati della società; 
11 colore dell'epoca, restituito 
splendidamente, fra l'altro, 
dalla fotografia del nostro 
Tonino Delll Colli; 11 clima 
chiuso e ottuso della provin
cia francese. Ma la tesi di 
fondo è falsa e perfida: da 
essa risulterebbe che la Resi
stenza ha riguardato solo 
una parte della borghesia 
(quel ricco e odioso medico 
gollista) e alcuni intellettuali 
(il maestro comunista), non 
coinvolgendo 11 popolo se non 
come vittima perenne della 
Storia. Del resto la sorte di 
Lucien si accoppia ambigua
mente a quella di una ra
gazza ebrea che egli, alla fi
ne, farà fuggire con lui 
(mentre 11 padre di lei viene 
deportato) e accanto alla qua
le vivrà, nelle sequenze con
clusive, un breve idillio bo
schereccio. ispirato con ogni 
evidenza, ma con dubbia per
tinenza. al due Renolr, 11 
pittore e il cineasta. . > 
' I rapporti di Lucien e di 
France (tale 11 nome della 
giovane), la descrizione dalle 
figure del genitore di France, 
famoso sarto israelita costret
to a lavorare nella semiclan-
destinltà, e della vecchia non
na rinserrata in uno sprez
zante silenzio hanno largo 
sviluppo nella vicenda, fino a 
rappresentare quasi un film 
nel film: ragguardevole per 
l'analisi psicologica e la pit
tura d'un ambiente familiare, 
ma di scarsa utilità, tutto 
sommato, ai fini della dinami
ca narrativa. Per contro, e no
nostante l'ampia misura del 
lungometraggio, alcuni nodi 
essenziali della sciagurata 
esperienza del protagonista 
sono significativamente omes
si. L'invito alla pietà nei suoi 
confronti implica, Infatti, che 
non si veda mai Lucien in 
atto di seviziare e di uccidere. 

Notevole il livello della re
citazione: accanto all'esor
diente Pierre Blaise fanno 
spicco, tra gli altri, Holger 
Lowenadler, la grande attri
ce brechtiana Therese Giehse, 
Stéphane Bouy, Jean Rouge-
rie, Pierre Decazes, Jean Bou-
squet e Aurore Clément, an
che lei nuova allo schermo. 

ag. sa. 

A forza di sberle 
Due • marinai Italiani a 

Istambul, Narciso e Johnny, 
vengono incolpati ingiusta
mente di una rapina. Dopo un 
breve soggiorno nelle carceri 
turche, 1 tapini riusciranno a 
evadere, per intraprendere 
con tenacia la ricerca dei ve
ri banditi. Senza neppure ren
dersene conto, Narciso e John
ny mettono le mani su un'ox--
ganizzaziono criminale famo
sa, capeggiata da un indivi
duo al di sopra d'ogni sospet
to, • finalmente smascherato 
grazie a loro. 

Effetti ' grossolani e gags 
sconfortanti non possono te
nere in equilibrio, neppure 
precario, questo rozzo fumet
to diretto da Bruno Corbuc-
ci e « interpretato » dagli at
toniti George Eastman e Don 
Backy. 

Progetto micidiale 
Bob Elliott è un diplomatico 

statunitense, molto coccolato 
negli ambienti sìiob londine
si: affascinante, dotato di 
un certo savoir faire, egli rap
presenta con melliflua astuzia 
il « volto rassicurante » del 
colosso imperialista, indul
gendo alla « distensione » con 
note di plauso incondiziona
to. Fra quattro mura, inve
ce, Elliott sostiene con estre
ma naturalezza, che l'inter
vento USA nella politica in
terna di un paese recente
mente sconvolto dad colpo di 
Stato militare (vedi Cile) è 
stato necessario per ripristi
nare l'ordine e la giustizia, 
messi a repentaglio da una 
classe politica dilettantesca, 
acerbo frutto della democra
zia. Cinico e corrotto al pun
to giusto, uno come Elliott 
« merita un posto più vicino 
al presidente degli Stati Uni
ti », come vuole il massimo 
dirigente di una importan
te società petrolifera ameri
cana: il nostro uomo non se 
•lo fa dire due volte, e si af
fretta a liquidare una rete 
spionistica allestita in pro
prio da alcuni anni nella ca
pitale britannica. Com'è « giu
sto », Elliott riuscirà a sbaraz
zarsi dei suoi pericolosi colla
boratori senza sporcarsi le 
mani, mettendo in pratica, nel 
suo piccolo, le arti strategi
che dello zio Sam. Alla fine, 
riceverà l'ambita poltrona, ma 
non potrà mai accomodatisi. 

Curioso thrilling, questo co-
truito con spìrito tipicamente 
anglosassone dal regista Ken 
Hughes, in una dimensione 
fantapolitica assai verosimile. 
Progetto micidiale procede 
agile e disinvolto su due bi

nari paralleli, Intrecciando 
con oura 1 mostruosi intrighi 
di potere e gli elementi tra
dizionali del « giallo ». Si po
trebbe obiettare, forse, che 
la meccanica dal racconto a 
suspense è eccessivamente ri
gida e ortodossa (gli omaggi 
a Hitohcock non si contano), 
priva degli squarci di fanta
sia che il soggetto poteva sug
gerire. Ad ammortizzare certi 
vuoti di tensione contribuisco
no però interpreti di tutto ri
spetto: James Coburn,. Lee 
Grant, Keenan , Wynn, lan 
Hendry, Harry Andrews e 
Christiane Kruger. 

d. g. 
Il domestico 

Landò Buzzanca è un dome
stico che ama il suo mestie
re. Fin qui nulla di male, ma 
non è solo un domestico, è 
anche un fesso. SI potrà obiet
tare che di fessi ce ne sono 
tanti in giro, ma non è una 
buona ragione per proporre 
sullo schermo, come ha fatto 
il regista Luigi Filippo D'A
mico, questa sequenza di 
gags, poche delle quali pro
vocano qualche breve risata. 

Il nostro Sasà parte come 
attendente di Badoglio, ma la 
sua entrata in servizio coin
cide, nientemeno, con l'8 set
tembre '43. Passa, quindi, agli 
ordini dei tedeschi, degli al
leati e, poi, di una serie di 
famiglie, l'una più strampa
lata e impossibile dell'altra: 
ma lui sta sempre 11 pronto 
a ubbidire. Alla fine l'ultimo 
padrone lo eleverà al grado 
di segretario e lo userà per 
fargli firmare assegni che ser
vono per corrompere ministri 
e potenti. Sasà finirà in pri
gione per salvare il patrimo
nio del padrone e l'Italia dal 
comunismo. Perché il nostro, 
essendo fesso, è pure antico
munista. E questo è giusto. 

Fanno da contorno Martine 
Brochard, Arnoldo Foà, Eleo
nora Fani, Luciano Salce e 
molti altri. 

m. ac. 

Film ungherese 
premiato in Cecoslovacchia 

BUDAPEST. 11 
Arte del folklore ungherese 

è il titolo del film magiaro 
che ha vinto il primo premio 
alla Rassegna cecoslovacca del 
film turistico 1974. Nel darne 
notizia alla stampa, gli organi 
turistici ungheresi hanno pre
cisato che il film ungherese 
si è imposto su altri 47 film 
presentati da 26 paesi. . 
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in due si guadagna ri doppio 
In due si guadagna il doppio 

perchè APE CAR è un 
socio fedele che lavora 

" sempre per te/ 
APE CAR non conta le 

ore, non c'è niente 
che lo sgomenti. 

APE CAR: un'ampia 
cabina, guida a volante, 
. comandi e strumenti 

automobilistici. 
APE: sette modelli con' 

portata da 190 a 600 Kg. 
perchè tu scelga 

la soluzione più adatta., 
APE aiuta il lavoro 

- raddoppia il guadagno. 

controcanale 
I PROTAGONISTI — Se

conda puntata di Cronaca: 
alcune delle novità che si 
erano viste balenare la set
timana scorsa, questa volta 
son venute completamente 
alla luce e hanno occupato 
un posto fondamentale nel. 
la costruzione stessa del pro
gramma, che è apparso co
sì profondamente diverso 
dalle inchiestine e dai di
battiti in studio e dalle 
« panoramiche di opinioni » 
cui la TV ci ha abituato in 
questi anni. La diversità pri-

. ma e più importante stava 
nel fatto che, finalmente, e-
rano i protagonisti a discu
tere della propria condizio
ne, dei propri problemi; era 
la loro esperienza ad essere 
ti termine di verifica con
creto di ogni diagnosi e di 
ogni proposta; e loro era 
l'ultima parola, per questo, 
un tema che pure non era 
certamente inedito — quel. 

' lo delle carceri minorili e 
della sorte di chi ne esce 
•on un marchio indelebile 
— ha acquistato un ImpaU 

to e un contenuto nuovi. 
Il gruppo coordinato aa 

Raffaele Siniscalchi ha la
vorato cercando di rovescia. 
re i metodi consueti del 
giornalismo televisivo: que
sta volta è risultato ancora 
più evidente che nella pre
cedente puntata che cosa 
significhi procedere nell'in
dagine e nella discussione 
insieme con i «protagoni
sti», e non in base alla lo
gica di un discorso prefab
bricato. Innanzitutto sono 
stati gli stessi ragazzi — 
tutti detenuti del carcere ai 
« custodia preventiva » di 
Casal del Marmo — a sce
gliere i punti sui quali con
centrare l'attenzione: la len
tezza della «giustizia» e la 
difficoltà di reinserirsi nel. 
la società a condanna scon
tata. 

E, del resto, si può dire 
che l'intero programma fos. 
se stato concepito per ispi
razione dei ragazzi: è stato, 
infatti, in seguito ad una 
agitazione nel carcere che 

il gruppo di Cronaca l'ha 
realizzato. Anche questa vol
ta, dunque, si era almeno 
in una certa misura, nel 
cuore di una situazione an. 
cara «calda». E lo si avver
tiva. 

Inoltre, invece di sottopor
re agli « esperti » le testi. 
montarne del ragazzi, il 
gruppo di Cronaca ha por
tato gli « esperti » . in mez
zo ai ragazzi. E, ancora, in
vece di limitarsi ad addizio
nare le opinioni dell'«uomo 
della strada» alle riflessio
ni del protagonisti ha rea
lizzato un'intervista di grup
po in una borgata (cioè nel 
luogo donde proveniva la 
maggioranza dei detenuti) 
e su questa intervista ha sol
lecitato le riflessioni dei 
protagonisti. Ne è scaturito 
un dibattito vivo ed anzi 
drammatico, ma soprattutto 
estremamente concreto, cne 
ha bruciato molte facili far. 
mule di comodo e anche 
molte buone intenzioni. Din. 
nanzt alle precise domani* 

e alle pertinenti obiezioni 
dei ragazzi, il magistrato, t 
sindacalisti, l'assistente so
ciale, il dirigente aei car. 
cere si sono trovati a fare 
l conti con i fatti, con l'e
sperienza reale, forse anche 
con se stessi. 

Certo, t limiti strutturati 
di questa televisione e dei 
suoi modi di proauzione si 
son fatti sentire ancora pe
santemente. Nemmeno ove. 
sta volta si è andati al di 
là della discussione feppu. 
re sarebbe stato possibile, 
ad esempio, percorrere real
mente il cammino di un ex 
detenuto); e quella del grup
po di Cronaca t stata, no
nostante tutto, una breve 
incursione daWestemo tra 
i ragazzi. Breve anche per
chè i programmatori conce. 
dono solo trenta minuti a 
questo programma, che, non 
a caso, i stato collocato in 
un'ora che registra un ascol
to necessariamente s:arso e 
distratto. 

g. e. 
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